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Da porta San Paolo alle Fosse Ardeatine

Il Presidente Napolitano 
con i soldati italiani in Libano

di Andrea Liparoto

Forze Armate

rio Veneto. E come già allora, ma oggi e
qui ancora di più, le mie riflessioni pren-
dono le mosse dalla constatazione della
rilevanza e della novità del ruolo che gli
strumenti militari degli Stati democratici
– e, tra questi, in prima fila l’Italia – svol-
gono ormai da diversi anni per la gover-
nance globale, per la complessiva gestio-
ne del nuovo quadro mondiale. 
Credo che, oggi più che mai, sia utile
guardare all’immane tragedia del primo
conflitto mondiale come ad una grave fe-
rita e frattura nel corso della storia mo-
derna, perché essa vide miseramente spe-
gnersi nelle trincee d’Europa oltre 15
milioni di vite, un’intera generazione, in
un vano scontro di posizione, in un osti-
nato ed ottuso logoramento, in vista di
una vittoria che premiò l’alleanza porta-
trice di ideali di libertà e di giustizia ma
senza dar luogo a duraturi equilibri di
pace. 
La Grande Guerra interruppe brusca-
mente, e per oltre trent’anni, il dirom-
pente processo di crescita economica e
sociale e di avanzamento civile innescato
ed alimentato dalla Rivoluzione Indu-
striale. È interessante ricordare, a tal ri-
guardo, che nel primo decennio del XX
secolo i movimenti migratori erano su-
periori, anche in termini assoluti, a quel-
li attuali ed il volume dei commerci in-
ternazionali rispetto a quello delle pro-
duzioni interne era proporzionalmente
più alto di quello odierno. Quella prima
imponente ondata che può definirsi glo-
balizzante fu segnata peraltro dalla corsa
alle colonie intrapresa dai Paesi europei,
in una accesa competizione di interessi
nazionali contrastanti che certo non fu
estranea allo scoppio del conflitto. 
Alla Grande Guerra e al Trattato di Ver-
sailles, seguì la malaccorta gestione da
parte delle democrazie del bene supremo
della pace; la profonda crisi economica
degli anni Trenta, i conseguenti prote-
zionismi e antagonismi nazionali, l’emer-

S ignor Ministro della Difesa, Signor
Capo di Stato Maggiore della Di-
fesa, Autorità civili e militari, Sol-

dati, Marinai, Avieri e Carabinieri, sono
particolarmente lieto di poter celebrare
la giornata dell’Unità Nazionale e delle
Forze Armate con il Contingente italia-
no di UNIFIL e vorrei innanzitutto
esprimere al Generale Graziano, al Co-
mandante del Contingente, a ciascuno di
voi ed a tutti coloro che vi hanno prece-
duto qui in Libano l’apprezzamento del
Paese e mio personale per l’opera straor-
dinaria che state prestando a sostegno
della pace e per la stabilizzazione di
un’area di importanza vitale per i delica-
ti equilibri dell’area medio-orientale e
dell’intera regione mediterranea. La vo-
stra missione è e resterà a lungo uno dei
punti fermi del fondamentale impegno
operativo delle Forze Armate italiane e
della nostra diplomazia negli scenari in-
ternazionali in profonda trasformazione
del XXI secolo.
Il 4 novembre ricorre l’anniversario della
vittoria nella Grande Guerra, che lo scor-
so anno celebrai a Redipuglia e a Vitto-

Il Presidente della Repubblica, lo scorso 4 novembre si è recato in Libano
ed ha reso visita al contingente italiano di UNIFIL per ringraziare i nostri
soldati a nome di tutta la Nazione.
Ecco il testo integrale del suo discorso.

Il Presidente Giorgio Na-
politano tra i militari alla
base di Shama lo scorso
3 novembre.



gere dei totalitarismi in Europa,
culminarono alla fine di quel de-
cennio nello scoppio del catastrofi-
co secondo conflitto mondiale. 
Soltanto al termine di quel conflit-
to, si delineò una nuova prospetti-
va di cooperazione con gli accordi
di Bretton Woods del 1944 e con
la conferenza di San Francisco del
1945 che fondava le Nazioni Uni-
te. Il mondo tuttavia ben presto si
divise in due blocchi contrapposti;
i fondamentali elementi di aggre-
gazione nell’Occidente democrati-
co furono la nascita dell’Alleanza
Atlantica e l’avvio del processo di
integrazione europeo. 
Una vigorosa e davvero pervasiva
ondata di globalizzazione montò
soltanto a partire dagli anni No-
vanta, sospinta dai grandi progres-
si tecnologici in diversi campi e dal
crollo delle barriere – una volta ca-
duti i regimi comunisti dell’Est –
che avevano impedito un sostan-
ziale avvicinamento tra Est e
Ovest. 
Nei due conflitti mondiali pagam-
mo anche noi italiani un prezzo al-
tissimo in vite umane perdute e di-
struzioni. Quei lutti e quelle soffe-
renze ci hanno però consegnato
momenti tra i più importanti nella
nostra storia di Nazione.
Nella Grande Guerra, dopo Capo-
retto, i cittadini ed i soldati italiani
si ritrovarono uniti: quella fu la
prima vera esperienza di impegno
popolare collettivo dell’allora gio-
vane Nazione italiana. La coesio-
ne, la comunanza di intenti di
quegli anni drammatici segnarono
il vero completamento dell’unità
nazionale. 
Nella seconda guerra mondiale,
dopo l’8 settembre, cittadini e sol-
dati che avevano saputo affrontare
con dignità e senso del dovere le

prove e i sacrifici di una sciagurata
impresa bellica, si ritrovarono di
nuovo insieme, questa volta “uniti
contro la guerra”, contro il pro-
lungarsi di una guerra di conquista
e di sopraffazione, per un’Italia li-
bera, finalmente grande democra-
zia tra le democrazie, costruttrice
primaria della pacifica cooperazio-
ne tra i popoli, tesa a crescere in
rinnovata unità nazionale entro il
grande, magistrale quadro di prin-
cìpi e di valori della Carta Costitu-
zionale.
Quelle esperienze e quei valori de-
vono esserci di insegnamento e di
guida oggi che stiamo vivendo una
straordinaria transizione, storica-
mente decisiva verso una società
globale sempre più interconnessa
ed interdipendente. Ci si presenta-
no in effetti opportunità e rischi
senza precedenti. 
Dobbiamo acquisire piena consa-
pevolezza del ruolo che l’Italia
può oggi svolgere nel processo di
crescita della comunità internazio-
nale, superando miopie e partico-
larismi che ancora intralciano il
cammino del Paese. 
Dobbiamo guardare all’Europa
quale realtà istituzionale, econo-
mica e finalmente politica da ren-
dere sempre più concreta ed effi-
cace, in quanto soggetto allo stes-
so tempo unitario e plurale, capace
di contribuire da protagonista al
governo della globalizzazione, fa-
cendosi portatrice di pace e di svi-
luppo, di cultura dei diritti e di
progresso civile.
Con l’Europa e grazie all’Europa
dobbiamo versare nuova linfa nel-
le organizzazioni internazionali,
riformandole, rendendole più rap-
presentative e incisive ai fini della
costruzione di un mondo più paci-
fico e più giusto.

Nell’immagine comune che sem-
pre più ne hanno cittadini e solda-
ti, le Forze Armate sono insieme
simbolo e strumento non certo di
divisione e di offesa come nel pas-
sato, ma di legalità e di difesa dei
diritti dell’uomo, presupposto di
sicurezza e quindi di crescita eco-
nomica e di avanzamento demo-
cratico.
In una prospettiva nella quale il
nostro Paese possa legittimamente
perseguire i propri obiettivi secon-
do regole del gioco condivise e ri-
spettate, il compito primario delle
Forze Armate è, da un lato, pre-
servare la pace tra i popoli interve-
nendo nelle situazioni di crisi e di
instabilità prima che queste dege-
nerino in conflitto e, dall’altro,
contrastare i grandi fenomeni
eversivi transnazionali a partire dal
terrorismo e dalla criminalità orga-
nizzata, ai quali l’estendersi della
globalizzazione e le disuguaglian-
ze che inevitabilmente essa genera
offrono pretesti e opportunità.
Oggi l’impegno militare italiano
nel mondo è davvero rilevante per
le sue dimensioni, ma anche e so-
prattutto per la sua qualità. Dal-
l’Afghanistan ai Balcani fin qui in
Libano le nostre Forze Armate si
distinguono per le capacità opera-
tive di eccellenza che mettono in
campo e per la perizia e la dedizio-
ne con cui sanno coniugare l’indi-
spensabile presidio della forza con
l’assistenza alle popolazioni ed il
sostegno alla ripresa delle attività
economiche ed alla ricostruzione
delle istituzioni nelle aree di crisi.
In questo spirito ha operato e ope-
ra il contingente italiano di UNI-
FIL, ottenendo tali risultati, e
quindi tali riconoscimenti da tutte
le parti interessate, da inorgoglirci
e da renderci consapevoli della ne-
cessità del pieno proseguimento
del nostro impegno qui dove si
giuoca una delle partite più impor-
tanti per il futuro della pace.

Soldati, marinai, avieri e carabinieri, 
vi vedo indossare con fierezza il
“basco blu”, simbolo di pace e di
dedizione alle cause più nobili del-
la Comunità internazionale. Vi
ringrazio a nome di tutti gli italia-
ni, perché state facendo onore e
rendendo un alto servigio alla no-
stra patria, alla nostra Italia. 
Viva l’Italia, viva le Forze Ar-
mate.
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Il Presidente Napolitano con il gen. Graziani, comandante del contingente militare UNIFIL.


